VIVERE LA COMUNITA’
LA PARROCCHIA: LUOGO D’INCONTRO CON IL SIGNORE
La parrocchia è il luogo dove si raduna visibilmente il Popolo di Dio e nel quale si alimenta la responsabilità comune. Superando le semplificazioni, la parrocchia non è un contenitore o un erogatore di servizi, ma deve esprimersi come comunità di persone che opera e porta i segni della testimonianza sul territorio avendo un ruolo educativo fondamentale e di riferimento stabile per una vita vissuta nella fede. 
La parrocchia è anche un luogo di passaggio, importante e prezioso, perché rimette in circolazione la sapienza e il dono dello Spirito; quindi un luogo aperto a tutti dove la persona ha la possibilità di accedere:
· all’approfondimento con la Parola di Dio (catechesi per gli adulti e cammino per i giovani).
· alla catechesi e alla preparazione delle famiglie e dei ragazzi in vista dei sacramenti della        iniziazione cristiana.
· alla celebrazione del Giorno del Signore e dei sacramenti. 
· alle iniziative e all’impegno per il mondo del lavoro e  della società (del valore della vita e del creato, dei poveri e degli immigrati), al doposcuola, all’assistenza dei malati e delle famiglie in difficoltà, ecc... 
Inoltre, la parrocchia sviluppa e propone servizi importanti ed utili per le persone del territorio: sono segni di attenzione ai piccoli, a quelli che sono in ricerca, alle realtà marginali che la società non sa vedere o se ne occupa burocraticamente e solo in parte. 
La sua attenzione, fondamentale e universale, è rivolta a tutti (ai residenti come a chi è presente sul territorio per motivi di lavoro) per essere nel mondo “lievito, sale e luce”; deve sostenere ogni iniziativa e attività presente sul suo territorio in relazione alla promozione dell’uomo.
Compito di tutta la comunità è andare (mandati) riprendendo la strada dell’evangelizzazione della quotidianità dell’uomo.
Si constata, però, che nelle nostre riflessioni e nei nostri discorsi di credenti è sempre meno presente una analisi sulla società in tutte le sue dinamiche. 
Le manifestazioni della società, buone o cattive, spesso non vengono affrontate con il metodo del discernimento per comprenderne le radici e le motivazioni, ma a volte solo per soddisfare una cultura del lamento. Quello che serve invece  è una ricerca sapienziale all’interno degli avvenimenti che incoraggino, oggi, le persone ad uscire dalla comunità cristiana per operare, cambiare, solidarizzare, incoraggiare, sostenere. 
Ogni persona è infatti chiamata alla santità nell’ambito in cui opera: è lì che ciascuno prende coscienza della sua vocazione all’interno dell’umanità ed è lì che opera lo Spirito e si diventa consapevoli delle necessità e dei bisogni del prossimo. 
La parrocchia è il luogo nel quale si alimenta il sacerdozio comune. “I laici, che hanno responsabilità attive dentro tutta la vita della Chiesa, non solo sono tenuti a procurare l'animazione del mondo con lo spirito cristiano, ma sono chiamati anche ad essere testimoni di Cristo in ogni circostanza e anche in mezzo alla comunità umana” (GS 43).
L’elemento fondamentale che sta alla base di questo cammino quotidiano, capace di interpretare il rapporto di libertà e di misericordia dell’uomo con Dio è la fede: una fede evangelica, alimentata dalla Parola di Dio, fonte di ogni sapienza
Egualmente fondamentale è l’Eucaristia, dove, nella fede, facciamo memoria dell’amore di Gesù e quindi della misericordia del Padre; Eucaristia che diventa coinvolgimento indispensabile per chiedere e ricevere il dono dello Spirito per essere costanti nelle opere avendo come prospettiva e speranza la misericordia accogliente di Dio.
Fede, Parola ed Eucaristia: sono quindi queste le realtà fondamentali che  vissute in una comunità cristiana la spingono ad uscire e a contrastare “in prima linea” il pensiero relativista ed egocentrico che la società moderna, oggi ci propone.
LA PARROCCHIA: LA RESPONSABILITA’ DELLA QUOTIDIANITA’ DELLA VITA
Ogni cristiano vive la sua fede nei luoghi di vita quotidiana, sviluppando così la sua vocazione pastorale,  propria a tutto il Popolo di Dio. Ogni cristiano ha come missione fondamentale l’evangelizzazione, l’annuncio della “buona novella”, e vive e realizza quotidianamente questa sua vocazione nei luoghi di vita frequentati nella realtà civile in cui è inserito.
Nei  luoghi di lavoro l’impegno si vive:
· nel Servizio: qui si esprime il senso del lavoro come vocazione di ogni persona perché sviluppi e renda accessibili in eguale misura a tutti gli esseri umani i beni della creazione necessari,  beni che Dio ha disseminato nel mondo e concretamente sul territorio in cui la persona vive.
· nella Collaborazione: non c’è sviluppo possibile se non si mettono insieme competenze, capacità, genialità e attenzioni.
· nella pratica della Giustizia: una realtà ha bisogno di crescere nel rispetto della dignità e delle esigenze di ciascuno affinché ogni persona si senta valorizzata.
· nell’affermarsi della Legalità: per vivere della giustizia, ognuno è tenuto ad osservare le leggi del paese in cui vive. Nel caso queste leggi fossero contro la persona, ciascuno deve impegnarsi a migliorarle. Solo nel rispetto delle leggi è possibile costruire un rapporto di pace.
 “Un compito importante, che va rispettato, maturato, orientato, è svolto dal sindacato all'interno della realtà lavorativa. Se le condizioni e lo stesso lavoro in questi anni sono cambiati, tuttavia il compito sindacale manifesta una sua vocazione poiché nasce dalla solidarietà per la parte più debole affinché siano trovate soluzioni di bene comune, e non il privilegio del singolo” (Caritas in veritate -  nn. 25/64). 
L’impegno sui luoghi di lavoro si deve tradurre in:
· lavorare bene e con responsabilità: è sinonimo della propria dignità ed è segno di rispetto di sé e delle relazioni personali.
· relazioni: come cammino comune nella reciproca attenzione.
· attenzione ai deboli, ai disabili, ai giovani, a chi è in difficoltà: per sostenere e superare insieme gli ostacoli.
· responsabilità per l’ambiente del lavoro: che diventa rispetto della vita umana per un’opera discreta, ma puntuale, che ha come base la sicurezza nel lavoro.
· avversione verso il lavoro irregolare: che assai spesso diventa occasione di sfruttamento.
Nello sviluppo del territorio l’impegno diventa:
· occasione di partecipazione, di convivenza e di operosità per conoscerlo e interpretarlo. 
· strumento di lavoro e di conoscenza (scuola, formazione professionale, possibilità di impiego).
· consapevolezza della realtà, dei bisogni e delle risorse.
· impegno per la democrazia affinché ogni persona sia valorizzata e rispettata nella propria dignità.
Nella condivisione delle azioni e degli intenti l’impegno comporta:
· dialogo con le Istituzioni e con i cittadini per crescere in consapevolezza e in fraternità.
· capacità di ritrovare risorse oltre che soddisfare i bisogni.
· comune impegno per liberare la persona dalle moderne schiavitù.
· vicinanza a chi è in difficoltà nella consapevolezza che ogni risultato positivo è frutto di impegno e di solidarietà comune.
LA PARROCCHIA: EDUCARE A VIVERE IL CORAGGIO DELLA FEDE
La Parrocchia, educando alla fede, alla speranza e alla carità, si preoccupa di alimentare uno spirito adulto nei credente per l’evangelizzazione nel mondo
“I vescovi,  cui è affidato l’incarico di reggere la Chiesa di Dio, devono insieme con i loro preti predicare il messaggio di Cristo in modo tale che tutte le attività terrene dei fedeli siano pervase dalla luce del Vangelo” (GS 43).
Così la parrocchia ha la missione di educare ed aprire tutti: 
· alla consapevolezza che il Signore è sempre presente in mezzo al suo popolo e opera con noi e con tutti perché ama tutti.
· al dono dello Spirito che Egli sa offrire a “coloro che glielo chiedono” (Lc 11,13).
· all’amore per la speranza del mondo (il sacerdozio comune si gioca sulla misericordia di Gesù per il mondo). Non ci si deve rifugiare in grandi raccomandazioni sulla cautela, o nella paura di affrontare le difficoltà. Il credente, arriva alla sua maturità con una continua esperienza quotidiana nell’affrontare le contraddizioni quotidiane che ne fanno una persona responsabile. La vera prudenza è “cercare il Regno di Dio” con coraggio.
· al coinvolgimento nei meccanismi di partecipazione e non all’isolamento. Quanti credenti accettano di occuparsi di problematiche sindacali in modo costruttivo? Quanti sono presenti nei consigli di fabbrica o nelle associazioni professionali? Sono situazioni che vanno considerate e ponderate, così come le assemblee della scuola o i comitati di quartiere. Certo ci può essere il rischio di credere di perdere tempo, ma una presenza attiva può far maturare una collaborazione intelligente ed operosa per il bene comune. Bisogna quindi fare una verifica sulla partecipazione alle diverse realtà che la società ci propone, senza accontentarsi di un volontariato a livello personale; è insieme che si valutano le situazioni e gli ambiti di partecipazione, è così che si mette alla prova l’amore per il prossimo.
· alla conoscenza delle dinamiche della società. Bisogna saper prendere coscienza delle diverse realtà ascoltando le situazioni e rifiutando il disinteresse.
· all’attenzione nell’operosità quotidiana superando le formalità.
· al rapporto gratuito con il creato, le istituzioni, le persone. La partecipazione non tende all’interesse di parte, sia pure a fin di bene, ma al bene comune.
· al rapporto libero, mantenendo autonomia rispetto a favori e privilegi.
· alla formazione per il lavoro, facendo attenzione che ogni lavoro, anche il più umile, ha la sua dignità.
· all’impegno attivo nella società, formando e attrezzando le persone ad affrontare una realtà complessa che richiede coscienza, autonomia e responsabilità come espresso dai documenti del Concilio Vaticano II: “Spetta alla loro coscienza (parla ai laici), già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale. Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta, o che proprio a questo li chiami la loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Magistero” (GS 43).
· al coraggio delle proprie idee e motivazioni con la preoccupazione del discernimento e della verifica, perché “nessuno ha il diritto di rivendicare esclusivamente in favore della propria opinione l'autorità della Chiesa. Cerchino, invece, sempre di illuminarsi vicendevolmente attraverso un dialogo sincero, mantenendo sempre la mutua carità e avendo cura in primo luogo del bene comune” (GS 43).
LA PARROCCHIA: LA PRATICA DELL’ACCOGLIENZA E DELLA CONDIVISIONE NELLA FRATERNITA’
La parrocchia educa ad accogliere i criteri di Gesù secondo lo stile delle beatitudini e propone stili cristiani di vita e di sobrietà: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù” (Fil. 2,5). 
· di fronte al lusso e alle vanità del consumismo ci si deve impegnare per un nuovo criterio di vita nella sobrietà, cercando l’essenziale senza sprechi e senza mai dimenticare i poveri.
· di fronte all’incapacità a saper accogliere i disperati, ci si deve impegnare a rendere possibili, con una legislazione attenta e corretta, orizzonti allargati di vita e di dignità, creando e offrendo lavoro, accogliendo ed apprezzando la ricchezza nelle diverse culture, favorendo il loro inserimento nella società, senza trascurare azioni di promozione umana che facilitino il mantenimento delle relazioni con i loro paesi di origine. 
· di fronte all’isolamento dei giovani vanno offerte possibilità operose di protagonismo e di conoscenza, perché possano guardare al futuro con fiducia. 
· di fronte al silenzio sulle realtà marginali si aprano gli occhi sulle condizioni di vita delle persone nel bisogno, studiando e mettendo in opera progetti innovativi. 
· di fronte all’operare senza coordinamento, che porta alla banalità e alla povertà nei risultati, si cerchi di operare in rete con le altre associazioni per aumentare le possibilità e la condivisione.
· di fronte al lavoro visto come merce, che occupa gran parte  del nostro tempo nella ricerca della carriera e di maggiore disponibilità di denaro, bisogna scoprire la dignità della persona e la libertà di un lavoro dove l’uomo possa mettere intelligenza, competenza e capacità, coniugandole però con speranza, solidarietà e famiglia.
